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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

27
a
 Domenica del Tempo Ordinario (5 ottobre 2025)  

 

Introduzione alle letture: Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10 

Continuando ad ascoltare il Vangelo secondo Luca siamo arrivati al capitolo 17. Gli apostoli 

chiedono al Signore: “Accresci in noi la fede”; e Gesù con un’immagine parabolica spiega che la 

fede è una relazione di fiducia con il Signore, senza pretese. Nella prima lettura il profeta 

annuncia che il giusto vivrà per la sua fede, perché è la fede che rende giusta una persona e il 

segreto della fede è ascoltare oggi la voce del Signore, come ci insegna il salmo. Infine, 

l’apostolo, scrivendo al discepolo Timoteo, lo invita a ravvivare il dono della fede, a custodire il 

dono prezioso che ci è stato fatto. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Il Signore promette la vita a chi si fida di Lui  

«Fino a quando?». È una domanda che nasce dall’angoscia dell’umanità, che continua a 

vedere l’ingiustizia, la rapina, la violenza e si domanda: “Fino a quando ci sarà violenza e 

guerra?”. Molte preghiere nella tradizione biblica sono segnate da questa domanda: fino a 

quando? In un servizio televisivo ho visto recentemente che l’hanno scritto a caratteri cubitali in 

ebraico — ʽad matái — proprio sulla piazza che ricorda gli ostaggi. Fino a quando? È una 

domanda che l’umanità porta nel cuore, è – in fondo – il grande perché che poniamo al Signore: 

fino a quando durerà il potere del male? perché le cose vanno male?  

Il profeta Abacuc dice che vuole mettersi come sentinella per poter scrutare meglio la storia, 

per vedere la risposta che il Signore gli darà. È una immagine militare la sentinella: il profeta si 

sente una sentinella che deve stare sveglio per fare la guardia. Per poter permettere agli altri di 

dormire sicuri ci vuole qualcuno che stia sveglio e stia attento a quel che succede. In genere la 

sentinella che fa il turno di veglia nella notte deve guardare che non arrivi il nemico, che non 

accada niente di male. Il profeta invece si presenta come una sentinella del bene, vuole vedere 

l’arrivo di ciò che è buono, si aspetta di vedere qualche segno di bontà e di rinnovamento; quindi 

chiede al Signore: “Fino a quando durerà questa mia sveglia, questo mio turno di sentinella?”. E 

il Signore gli risponde: “Mettilo per iscritto, scrivilo su tavole di pietra – come quelle della legge 

– mettitelo bene nel cuore e nella testa, perché attesto un termine, fisso una scadenza e non 

mentiscono”. Alla domanda «fino a quando?» il Signore dice: “C’è un limite, c’è un termine. Se 

indugia attendilo perché certamente verrà e non tarderà. Secondo te può tardare, ma al momento 

giusto arriva”. È una parola di consolazione.  

Il Signore ci garantisce che il bene è più forte del male, che la pace è il progetto di Dio che si 

realizzerà e ci sarà; forse indugia – dovremo aspettarlo ancora con pazienza e con speranza – ma 

ci sarà. L’ultima parola è quella del bene e il Signore garantisce: «Il giusto vivrà per la sua fede». 

La fede, di cui si parla, è una relazione di fiducia, è una esperienza di amicizia, non una teoria, 

ma una relazione personale. La fede non si identifica con le cose che sappiamo di religione, la 

fede è la nostra amicizia con il Signore, è la fiducia che poniamo in lui: gli chiediamo fino a 

quando? perché ci fidiamo di lui, perché sappiamo che ci sarà un termine. La storia è nelle sue 

mani: la nostra storia personale, ma anche la storia dell’umanità intera. È lui che guida la storia 

in un modo che noi non riusciamo a capire, per questo ci fidiamo di lui. Non pretendiamo di 

capire noi e di spiegare a lui quello che deve fare. La nostra fede aumenta proprio nella misura in 

cui ci fidiamo di più di lui e ci mettiamo nelle sue mani e attendiamo quel il termine che gli ha 

stabilito. 
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Il nostro compito non è di sapere i tempi e i momenti, ma di fidarci di lui. Siamo servi senza 

pretese  – la traduzione abituale dice inutili – ma non è la traduzione corretta, non rende bene 

l’idea. L’utile, in discorso economico, è il guadagno, l’interesse che si ha ottenuto 

sull’investimento: quali sono gli utili di un’azienda? Il guadagno, quello che è rimasto in cassa. 

Noi siamo dipendenti del Signore senza la pretesa di avere degli utili: questo è il discorso di 

fede. Siamo al suo servizio senza la pretesa di avere noi qualcosa; eppure riconosciamo di essere 

fortunati perché abbiamo un Signore molto generoso. L’immagine parabolica che adopera si 

muove proprio in questo senso: “Chi di voi se ha un dipendente, una donna di servizio ad 

esempio, quando arriva a casa, le dice: “Accomodati che ti faccio da mangiare”; non ha senso; se 

è una donna di servizio, quando il padrone arriva le dice: “Preparami da mangiare, servimi e poi 

mangerai anche tu”. È questa la logica normale, vero?  

Noi dobbiamo entrare in questa logica: non dobbiamo avere pretese nei confronti del Signore. 

Abbiamo fatto quello che dovevamo fare – se l’abbiamo fatto, perché molte volte gli ordini non 

li abbiamo eseguiti – ma quando abbiamo eseguito gli ordini che ci sono stati dati e li abbiamo 

fatti bene, abbiamo fatto il nostro dovere! Non ci viene una paga in più perché abbiamo fatto 

quel che dovevamo: era nostro dovere farlo!  

Eppure nei confronti del Signore abbiamo un altro rapporto, perché noi non siamo servi, ma 

figli, siamo amici. Siamo fortunati ad avere un Signore così generoso che ha promesso: “Quando 

arrivo, mi cingo il grembiule, vi faccio sedere e passerò io a servirvi … chi di voi lo farebbe? – 

Dice il Signore – Io invece sì”. Il Signore ci stupisce perché è molto più generoso di noi: proprio 

perché sappiamo che è così generoso, non abbiamo pretese! Pensate: quando qualcuno che 

dipende da noi ha delle pretese, come ci dà fastidio; soprattutto se siamo generosi e disponibili, 

infastidisce che l’altro chieda sempre di più e pretenda ancora qualche cosa … anche al Signore 

deve dare fastidio, quando noi anziché fiducia abbiamo pretese. 

Perciò, come i discepoli, gli chiediamo: “Accresci la nostra fede”. E gli diciamo: sei tu la 

risposta, Signore, sei tu il termine a cui tutto tende, a cui la mia vita tende, e io sono contento di 

avere un Signore generoso come te. Mi metto nelle tue mani e mi fido di te, continuando a 

chiederti fino a quando e aspetto con fiducia che tu ponga fine al male, alla violenza, finché 

venga il tuo regno di pace. Senza pretese ci fidiamo di lui e continuiamo a chiedere che si 

compia veramente la sua volontà. 

 

Omelia 2: Ravviviamo e custodiamo il bene prezioso della fede 

«Il giusto vivrà per la sua fede». L’insegnamento prezioso del profeta ci ricorda che la vita è 

fondata sulla fiducia, sulla fedeltà, sull’affidamento che ognuno di noi fa nei confronti del 

Signore. La nostra giustizia viene dalla fede: siamo giusti, cioè in buona relazione con Dio, 

siamo amici suoi, perché ci fidiamo di lui. Non intendiamo la fede come la dote intellettuale di 

chi conosce delle regole, ma la qualità di chi si fida personalmente del  Signore. La fede è 

fiducia, è affidamento, è fedeltà, costanza, adesione piena e totale al Signore che è molto 

generoso, non è come i padroni umani che si fanno servire, è un Signore generoso. Talvolta 

adoperiamo proprio questa immagine: infatti, dire che una persona si comporta da signore, 

significa riconoscergli un atteggiamento grandemente generoso. Ma solo il Signore è davvero un 

signore! Noi siamo sempre un po’ gretti e meschini, interessati al nostro tornaconto e al nostro 

guadagno; spesso anche gli atteggiamenti religiosi sono interessati: diamo qualcosa al Signore 

per avere in cambio qualcosa, perché ci interessa il nostro profitto, anche nobile, ma comunque 

vogliamo qualcosa in cambio. È quello  che invece Gesù ci insegna a superare. 

Una persona di autentica fede non chiede nulla, si fida, non pretende, soprattutto non ha 

pretese col Signore, perché sa che è estremamente generoso. È un concetto molto importante che 

l’orazione di questa domenica ci ha insegnato come autentica scuola di preghiera: Dio esaudisce 

le preghiere del suo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito. Il Signore ci dà di più di 

quello che desideriamo, di più di quello che ci meritiamo, proprio perché è generoso: non fa i 

conti di dare e avere, è estremamente largo nel donare. Per questo gli chiediamo che effonda su 

di noi la sua misericordia e che perdoni ciò che la nostra coscienza teme. Ognuno ha la coscienza 
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dei propri peccati e di questi dovremmo avere paura, ma sappiamo che la misericordia di Dio è 

più grande del nostro cuore e ci offre un perdono grande, e aggiunge addirittura ciò che la 

preghiera non osa sperare: non osiamo nemmeno sperare quello che il Signore può darci. Con un 

simile atteggiamento, che considera il Signore veramente grande, non lo assediamo con le nostre 

piccole richieste un po’ pretenziose, come se lui non capisse, non sapesse, non volesse il nostro 

bene. 

«Il giusto vivrà per la sua fede». Perché si fida di Dio una persona è giusta e perciò ha la vita, 

la vita in pienezza. È quello che noi vogliamo desiderare al di là di ogni nostro merito, 

confidando nella generosa grandezza del Signore. È questo che l’apostolo ci invita a fare: 

ravviva il dono di Dio che è in te, ridà vita a quel fuoco che sembra spento sotto la cenere; 

ravviva la vivacità della tua fede, non essere cioè indolente e pigro. Il dono della fede, che 

abbiamo ricevuto, deve essere alimentato, ravvivato, fatto crescere – non è una cosa che c’è o 

non c’è – è una relazione che si deve coltivare come l’amicizia: può crescere o diminuire, essere 

intensa o pallida e insignificante. Come è la nostra relazione con il Signore? È un’amicizia 

intensa, è una relazione di autentico affetto, cresce nel tempo? Dipende da noi! Dunque, ravviva 

il dono di grazia che ti è stato dato. Qualcuno dice di non avere fede e ne dà la colpa al Signore 

che non gliel’ha data: è un ragionamento sciocco. Il Signore si è rivelato, si è comunicato a noi 

nei sacramenti e nel battesimo ci è stato dato questo germe della fede, che però ha bisogno di 

crescere, ha bisogno di cura, ha bisogno di essere ravvivato. Custodisci allora, mediante lo 

Spirito Santo, questo bene prezioso che ti è stato affidato, abbine cura, coltiva la tua fede. 

Ricerca il Signore sempre di più, fa’ crescere il tuo affetto per lui, légati a lui veramente; 

riconoscilo Signore della tua vita. Per essere giusti, per poter vivere in pienezza abbiamo bisogno 

di questa relazione di fiducia. 

 Siamo servi senza pretese, siamo amici, siamo figli, non pretendiamo niente dal Signore, 

perché ci fidiamo di lui, sapendo che è grandemente generoso: ravviva questo dono che ti è stato 

fatto, tienilo vivo e fallo crescere. Allora sarai davvero giusto e vivrai per la tua fede. 

 

Omelia 3: Siamo servi senza pretese, anzi siamo amici e figli 

Il Signore potrebbe fare tutto da solo, non ha bisogno di nessuno – ha creato il mondo senza di 

noi, senza che noi gli dessimo né consigli né aiuti – eppure il Signore onnipotente, che può fare 

tutto quello che vuole, vuole avere bisogno di noi. È una rivelazione importante: Dio vuole avere 

bisogno di noi e chiede all’umanità di collaborare al suo progetto di salvezza e chiama le persone 

a impegnarsi nell’annuncio del Vangelo, non solo a vivere per sé la fede, ma a trasmetterla, a 

testimoniarla, a difenderla e a diffonderla. Il Signore chiede alle persone una reazione di fede e di 

fiducia. 

La nostra fede è un dono grande, è la nostra amicizia con il Signore. La nostra fede è la 

relazione forte che ci lega lui: ci fidiamo di lui perché l’abbiamo conosciuto come un Signore 

grande e generoso, che chiede però la nostra collaborazione. Dire che noi crediamo significa che 

ci mettiamo a disposizione del Signore. È molto importante questo, perché non basta accettare in 

teoria quello che il Signore vuole, ma dobbiamo dirgli: “Sono disponibile a fare la tua volontà, 

che cosa vuoi che io faccia? Sono pronto, Signore, sono disponibile al tuo servizio”. Questa è la 

fede – non è sufficiente fare un elenco delle dottrine e dire che le accetto; tutta teoria, è un’idea 

astratta e in fondo inutile – la fede è una relazione personale di amicizia, che diventa attiva e il 

Signore resta muto se noi non parliamo. Non ha mani, ha le nostre mani per compiere le azioni di 

bene, non ha voce se non la nostra voce, e noi che siamo i suoi amici abbiamo il compito di 

essere le mani di Dio, la voce di Dio per collaborare con lui. È vero, potrebbe fare tutto da solo, 

ma ci ha detto che non vuole fare da solo: collaborare è il suo stile.  

Molte volte noi non siamo capaci di collaborare. Anche nella Chiesa si vede benissimo 

questo: ci sono delle ottime persone che hanno delle grandi qualità, ma non sono capaci di 

collaborare – “o faccio io oppure fate voi” – ma fare insieme diventa difficile; anche in famiglia 

è così. La collaborazione è uno stile di vita! Collaborare vuol dire lavorare insieme, progettare 

insieme, condividere e fare ognuno una parte con un unico obiettivo. È più facile fare da sé, è più 
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facile prendere le decisioni, fare un progetto e lavorare; al massimo si può chiedere a qualcuno di 

darci una mano. Spesso capita che coloro che governano, che amministrano, che svolgono dei 

servizi – anche nella Chiesa – cerchino degli aiutanti, dei servitori, non dei collaboratori: è molto 

diverso. Dio non vuole dei servitori passivi, che eseguano semplicemente degli ordini, ma cerca 

dei collaboratori che condividano il suo stile, la sua mentalità e operino in modo coerente e 

coraggioso. Non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza; e vuole 

che noi siamo degli autentici collaboratori, che non si sentono servi, perché siamo diventati 

amici! Non siamo servi, siamo diventati figli! È importante avere questa consapevolezza della 

dignità grandiosa che ci è stata data: siamo figli di Dio, perché gli assomigliamo, perché abbiamo 

ricevuto il suo Spirito, perché apparteniamo alla sua famiglia; siamo parte della sua attività.  

E allora diventa importante risvegliare l’entusiasmo per sentirci davvero figli che non hanno 

pretese, perché sanno che il Signore è talmente generoso che ci dà di più di quello che 

chiediamo, ci dà di più di quello che meritiamo. Non dobbiamo chiedere niente, perché il 

Signore è più generoso delle nostre aspettative, ma dobbiamo avere quell’entusiasmo, quella 

disponibilità, quella coerenza di fede che ci porta a essere davvero disponibili per lui. Quando 

abbiamo fatto tutto quello che ci ha ordinato, riconosciamo di essere deboli, poveri, di non avere 

alcuna pretesa, di non meritare niente, perché sappiamo di avere un Signore così generoso che ha 

promesso: “Mi cingerò e passerò a servirvi, vi farò sedere a tavola e io stesso vi servirò”. Lo ha 

fatto nell’ultima cena come gesto simbolico, lo fa sempre nella nostra vita! È un Signore 

talmente signore che è disposto a servirci, ma ci chiede di non avere pretese, di essere 

disponibili, persone di fede e di fiducia, che si abbandonano a lui, che non pretendono di 

insegnargli che cosa fare, che non pretendono di avere qualche cosa in cambio; ma sono 

disponibili, fiduciosi, abbandonati alla sua volontà. Siamo contenti di avere un Signore così: per 

questo ci fidiamo di lui.  

Ravviviamo questo dono di Dio, custodiamo questo bene prezioso che ci è stato affidato. La 

nostra fede, la fiducia, la fedeltà nel Signore è un bene prezioso: facciamolo crescere 

concretamente, diventiamo disponibili al suo progetto. “Eccomi, Signore! – glielo dica ciascuno 

di noi in questa Eucaristia – sono disponibile: che cosa vuoi che io faccia per te?”. 

 

 


